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Intendami chi può, ch'i’ n' intend'io 


ROMA 2 LUGLIO 


. 


Oggi io sono come Napoleone quando duè secoli 
l'un contro l altro armato sommessi a lui si volsero, 
ed egli per tu!ta risposta! sì sedette, enon disse nul- 
la (Vedi Manzoni: Ei fé silenzio, ed arbitro s' assise 
in mezzo a lor.) To però fo più di Napoleone: mi seg» 


go, ma non fo silenzio, parlo, 0 almeno scrivo. Le due . 


cose l'una contro l'altra armata'fra le quali mi trovo io 


sono Roma, e il Corpo di spedizione Francese nel 


Mediterraneo che nel Mediterraneo sta per entrare a 
Roma su quello che è accaduto fra queste duc cose 


a tutto l'altro jori ci sterido sopra un velb impene- 
trabile, fo silenzio, e taccio. Incomincio ‘però a par- 
lare di quello che è accaduto , accade, e accaderà 
dall altro jeri in poi. A noi dunque. 

Ma prima di comiusiare bisogna che faccia una. 
rettificazione. 

Non sono io so‘ che sto fra queste due cose.. 
Ljaver compagni al duol scema la pena. Nello stato 


in cui+sono io v'è anche Napoleone nipote, che imita. 
‘veramente suo zio, perchè. fa silenzio, ed arbiteo 


asside in mezzo a loro. 
" Matorniamo a noi, È 


‘ Un decreto corto corto si vide in primis affisso per 


gi: 


e” 


i ‘cantoni della Citti olie Ha prodottò ‘vn:chistcliterate 
tutgo,.lunge, lungo, e il decreto come sapete fu del- 
l'Assemblea; da 
:--* Dopo questo decreto ‘ci è stata la rinuncia. del 

: - IT'Mamvivato, che dalle ragioni ché Na esposto anch'e- 
gli al pubblico, mi pare che avesse ragione perchè 
‘avendo fatto il suo dovere finchè lo poteva fare, e 
dopo quel decròto non potendo più fare quello che 
“voleva fare, ha creduto di rinunziare per non poter 
fare quello che voleva proseguire a fare. Io poi quan- 
do parlo mi spiego chiaro; affinchè mi possano inten- 

dere. tutti. pa Vle 

Dal Jriumvirato passando. al Municipio, questi co- 

‘me saprete ha incominciato-a-trattare. Che cosa e con 
chì abbia trattato io non’lo so,.ma.se prima dì met- 
formi sotto il ‘torchio saprò il:risaltato.di queste trat= 
tative ve le, dirò un po più in giù, ovvero domani 
ch’ è lo stesso. 1 SEI 
< Fin qui'è tutta robba vecchia; ora passi&mo alla 


nùova; ma prima di passare dallà nuova bisogna che. |; | 


faccinmo. uni passo indietro e- torniamo all'Assembisa. 

. 7 assemblea “ha creato un niovo.triumvitate, « per 

| questo: vi faceva. quella. tal distinzione della roba vec=. 

| ‘chia, e della roba nuova. Il nuovo: Triumvitato: dans. 
que c'è, e ve lo dice con-tanto : di ÎTettero che c'è... 
per daje: una mentita ad; alcuni che si sforzano-a' far: 
credor: ad alcuni altri che il Triumvirato: nomi c'è; edi 

+ fo che. vado addirittara' alla radice. vi. assicimo cliv-il 
Triumvirato c'è DR. 
Adesso che vi ho parlato. dell'Assembléa; dél' Tri. 
umvirato: vecchio, del. Munieipio ,.e del Tàismyitato= 
nuovo vi voglio. dire due parole. di. me affinchè non. 
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CAPR EN DI G.E: 
IL GESVITA IN SOCIETA" © 
ROMANZO STORICO 
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“Costui -era la quintessenza de’ malvagi; in pieno stato di - 
salute.nan creleva.a Dio, nè tampoco ai santi, ma nomera mis- 
crédénte per principii. Discredeva- alla vita-futura, onde non 
pensare adiessa; e-ron dare così ‘logo at-lateati della mata: 
coscienza, Iusommia-era di que' tali Volseriani,, che quando: 
sentgno fiorirsi la salute al ginocchio, non credono che al.pane. 
‘‘e.al vino che divorano; ma tocchi appena: da qualchè irifére 
mità, rieorcona iu sagristia, cominciano;a bhciar:le pila. e gli - 
Agvus “Dei, e per un felice passaggio, vengono i primi ere-. 
denzoni del mondo. Passata ‘la burrasca, s° intendé*, li vedi ‘ 
sicut ‘crant in principio. i sti 
Nan, altrimenti avveniva del nostito eroe: ne' giorni..della» 
sua, malattia e convalescenza era tutto di. Gesù e Maria, di 
san: Francesco Saverio, di san Vincenzo e di quanti santi sf: 


. quando, pensando alla sua attualità di castrone , cessava di. 
_ profferir fra’ denti delle grosse hestemraie, che la Marta e là 


+ pai i A “ x * 
 Gidtt gig 7 1 M0f - 


4 TB DIRE 
no ia e 


mi si dia la; tacoia. di timido:,. comè nessuno:me-la | 


E di. grazie ssi | | i beste 
{3 miava ancora; al riflesso di aver perduto un così delicato boc- 


- tiavano. nel: martirologio : ma. non per questo -di quando in: | 


$ 
È 
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cedono, anzi si precipitano solo dopo che il Galto mi 
avrà tirata la barba consulterò se prima di romper- 
» gli lo soctti0 in testa ‘sia. meglio appenderlo al tem- 
‘pio, conservandolo. come. la Spada di Golia per un 
nuovo: Davidde.. 
"0 titti ron. 
DUE PROCLAMI 
. "— Mensignor. Bedini ha pubblicato; il suo proclama 
‘ a°Bologna;. ed' il Conte Wimpfen lo ha pubblicato in 
Ancona.Questi die proclami im fondo non sono che 
-due- professioni di fede che il pavonazzo Monsignore, 
od' il'«gialfò. néto. tenente Maresciallo paternamente 
{dirigono ai Bolognesi,. ed agli Anconitari. 
i‘ Ta-professione della. Fede Bediniana, è quella che 


LS 


+ vi riporto brevemente: Si tratta di poche, concise, o 


: chiare. parole. Cari Bolognesi , ci siamo: colle. botte 
* siato-tomnati. fra ‘voi;. io: confido nella vostra prudenza 


[be vi. prometto: di: seguitarvi a-trattare, come finora vi 


{abbiamo trattati, ma se ##gîrasse' per. ileapo di rin: 
; fovare un: 9° Febbrajo vil abbiamo proparato ‘alcune 
‘ obse che vi ‘faranno. restare a.booca aperta incantati”. 
| dalla: maraviglia;; ji a aa DE 

{ Il' sale intanto ve:là riporto nel pristino stata, .e . 
{lè ‘pagherete Baj. (re, duo; e uno:e: mezto a norma: 
‘dell'Antica: tariffà.:: e ciò: per togliervi. l'occasione di 
i nen: fiecatvene: tanto-in capo, 00» 

E questo. pei. bofognesi. 


Roi 


3 pera Geltrudb. chis: lo vebistevano, ini vista” dolla sue’ nrentita i 
i bontà, le dii gisculatoriè: drizzate a Dioy in.rendimento” 
glia; prossima:. speratà . Buarigione. E più bestem- 


cone nel momento ch’ era vicino ad esser suo. Voglio dire , 
“ rina certa giovinetta chiamata Angelica Ascani, sua fidanzata, 
® la-più bella creatura che si trovasse in ‘Torino a que’ giorni.. 

Costui mediante Geltrude sua madre, la fece chiedere in 

‘ isposa a’ parenti, li quali per noneessere di agiata condizione; 
ad onta che sapessero la discola condotta di Lleopardo, assen- 

| -titono a codesto matrimonio, nella fidanza «che con una saggia 
i moglie al fianco qual era Angelica avrelibe potuto riuscire il 
1 buon marito e il buon padrefimiglia. Speravano ciò, percioc- 
chè delle mille sue furfanteric, non ne sapevano le dieci, Erano 


{{ prossime pertanto le nozze dell’Angelica e Lenpardo, quand’egli 


iifermbò delli malittia:onde'si disse pocanzi. L’ignara giotinetta | 
intuttoib temposche il.malo di Leopardo dava a.temore/pogiorai . 
suoj,..non fece che levar continue preghiere alla Santa« Vere 
gine pel sollécìtò ristabilimento del fidanzato: ma chi dirà il 
deldre di quel: cuore. sensibile quando "il ‘padre; iu istiler la= 
| conico le. disse.un giorno: - Figlia,:1° infermità di Leoparda-. 
i lo AD in istato tale, che non potrà esser: più tuo marito . . + 
Ma... : i 
—. Non:posso dirti: di-pià. Verrà giorno. che: snprai tutto: . 
— Al padremio, comg potrò dimenticare un primo. affetto?.. 
— Il'tempo c la ragloue mitigherà, fo spero, il'tuo core 
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.  ** <. Veniamo ora ‘all'altra profession di todo ‘retta D. Pirl. Tu non hèi il comprendonio a quello chi io 
LE, . si a Ahconttani, vedo; e d'altronde io non fio tempo da perdere por 
‘ ; quest'ulteà «professione di fede ìl Conte Mare- farti nina distinzione metafisica d'una cosa dall'altra. 
scio Ticeva qui. le stesse cose che io tralascio } Assò, Ma almeno per compendio spiegatemi. . . 
i brevità pr e che“sarebbe inutile sotto-sopra il ri- | D. Psi. Ma che vuoi ch'io ti spieghi, se ho qui dene. 
siero conescendone pit troppo voi e/io i apra tro (v'avcenna la fronte) tale una confusione d' idee 
assrio. Quel birbetto di Wimpfen però ci ha com- da far paura ad un giornalista, ché è costretto a 
hrîna'o un niisto di, altre cose, che non ci volesa al- . scrivere anche quando on ha voglia, pes la ma-, 
tro che la test d'an tenente Maresciallo per «combi- ledetta necessità d' empire di qua che cosa le co- 
- narle. Ci è lo stemma pontificio , “ci«è il faustissitho © lonne del suo giornale. 
anniversario dell'esaltazione al trono dell Amico Ce- Asso. Dunque fatemi spero almeno ‘qual 6 la vignetta 
_ sare, ci è la Magistratura Comunale ,°ci è l'imbarco .l‘ che oggi-rérrà alla Hucé. 
ti spno i forastieri, e dopo fante, e t'ntè altre cose | p. Dn me me ficotdd... Dirò, no tengo prej ra 
> ci son le medaglie. Che bella .cosa satà stata il ve- | _-Tetreo femipa e non so quate metterò la pr ma, 
der la distribuzione delle medaglie a quei cari figlio. Asto. Di nafta zie della Francia ne metterete alcuna se 
letti a quei ciumachelli dei Croati 1! 2: Pirt. Se vogliamo essere-amici, "non mi nomina'e 
Senza spiegarvi altro vei avete capit che cosa ‘ » cose sporthe che fanfio arrossire, nen stasianii 
1 potaano contenere que' due proclanti , AYendò piena ronuticiar!e, mà ancora ad fidirle. . 
conoscenza dei proclamati. Dalla ina si conosce il "he ella camarilla “di Gaeta ?.. / 
î buon giorno. 11 governo dei preti è stato creato dal | p, P.rì, Non si parla dei morti a tavola. » $ 
demotio per opprimere, e non per sollevare i pé- | Aso. Parlérete almeno dellé nostra risurrezione ? ...- 
- poli. Prima il sale, poi-il macinato , poi tasse sopra- | D, Pir/, Cristo È stato tre di nel sepolcro prima di 
A asse, dazj, gabelle pres'ilà forzosi eccetera eccetera risorgere: lascia chie pessino questi fre giorni am- 
ectetera eccelera eccetera saranno i primi regdi'i, fi-. . che per noi, 8 poi. ne parleremo. 
-. * ’. guraevi poi quando métteranno mano ai secondi, Asso. Dunque nom può cRere, la mia curiosità sod- 
" i nt 
I ASSOC disfattà in verun conto 
DONA drag È sì ni ATO è D. D'irt.11 destino della moglie di Lot convertità in 
Asso. Don Pirlone, che ci,dale di nuovo quest ug 
nel vostro giornale ? statua di lano per essor teppo curtusa ti 
, i D. P;rl. Cose vecchie, amivo inio., er dovrebbe rendere più cauto, 
o. Asso. Cose. vecchie e ne suocedono tante' delle iuovo? | 4° Mo rato, cy a Don o gli fa ia lane 
D. Pirl. Quello che è stato io lo prevedevo, dunque |. D. Pirl. E quel che è peggio è il primo quartol.: Lu- 
niente è per me nuovo ?., na colca, marinajo în piedi ... - si i 
Assa. Se prevedete; ditomi cha farà il nostro Oudinot, | 45 COSTE dasciato deo D Pirlo ?. a mi 
, Di Pil. Approfitterà della» forza brutale per distrug- ‘yendie “i di voi.: 1ee ch de ina free d 
di "gere il principio, che per la sua nazione sarà il fine, | > S©nza più DIEtE > ia A Dil Je oa | Midge 
“Ass. Ma come quello che è per noi Principio può stare un giorno senza Don Pir na ... Le fs Re 
eee il fine della Francia ? -  hon lo VOgBo: mì pajono lunghe an secolo; ‘ 
doglio... E,poi che temi?.. Che ti manchi un conveniente Epi a Ge i deal del primo îmore che fa il cuore più grande, gli argrà 
i «partito ?., creduto. E alla pronta vendetta.non, mancò opportuultà. 
a Ma quelo sposo passiate presentarmi; non sarà il | giovane cugina dell’ Angelica, che da multo tempo inutilmente 
mio Leapardo! ., aspiravé alla corrispondenza del suo affetto, fu l’avventurato ’ 
so È — Povent innocente 1, Non sai il torto ch egli ti fecel.. | che nel breve giro di otto giorni la condusse all'altare, Pro- 
E con queste parole, lascià lo figlia itnmersa nella più alta | nunciato il gioro solenne davanti al Musistro del culto, uscì 
- afflizione. Dato sfogo alle prime Jncrime ed ai singhiozzi che | la- Donzella con un numeroso cortèo dalla chiesa, e volle pas= 
». furono copiosi, quando la ragione fu meno dominata della. pas= | sare “pér maggiore vendetta, - conforme coi mezzo della veo- 
stone, ‘e lasciolle libero campo a riflettere, veniva tra se pen- | chia donna di servizio la vigilia dei suoi sponsali avevalo faîto 
PRE: i sando : - Leopardo è infermo... Ora qual tatto poteva farmi assapere al convalesceate Leopirdo — fungo la via ov' era Ja di 
4 quel poveretto, soprafatta, da una crudele infermità che gli ba | lui abitazione. Nun_lo credeva costui; pare appena aggiornò, 
mandato Iddio? Qual Saline potrebbe avere se per trovarsi in | si assise ad un balcone che sporgeva innanzi alla strada; 
quello stato non può pèr ora farmi sua sposa t 2. . Che non po- * splando collo sguardo a qualunque comitiva che fosse passata 
trà forse guarire ? + . lo nog rinunzièrò alla aua.ynano fintanto | di tà. Ogni ed@tpestio di piedi, ogni mormor)o di più voci, era 
che su quella vita vi sarà siga tenye reggio i sjeranza. - |, un battito di cuore, una stilla di sudor bollente, e Gatadi un 
nesta rispluzione , ad onta*di ‘cò che | veva annunciato * gelo e un treggito convulso in tuta Ja sua persona. Alfine 
Vautor de' suoi giorni, di momento in mori ud più sem- | comparte purtroppo la fatal creatura, che-cominciò ad ap- 
re si confermava, allorchè è sopraggiunse ‘fra ia serva» | prezzare fin da) giorno che non fu più. tomo; e le attrattive 
‘ , no sua camera, quella: che sueleva oghi antattine Sfstogicio: la | della persona, resa direi quasi aerea dalla leggerezza delle can» 
È “° ifalta è bionda sua sapigliatura. Costci messa. a parte della | dide vesti diafane ventilate, ela corona if rosé sovrapposta 
*fmeiulla de’ suo? segréti; le sciolse il nodo gotdiano, istruen- | al bianco velo che dal capo le piovea intorno alla persona 
dala nella scienza del bene e del‘male,. Afora le cadde “la come un raggio di luce, tutto ciò gliela dipinse como una di- 
benda dagli gechi; e vedendosi nffrsà sulaQ0-amor proprio, | vipità, como una rosca- larve dei Legs Ella lo, siguar 
- «e così vilmente tradita, si vendicò dell'oltraggio, collo sap fu un miomento . ».. Va in quello sguartio che ‘non 0836 n 
4 - . parsi, all'istante dalla memoria, 1° immagine “d’ un vile Sgiagurato Leopardo-?” 
©, = — mf seppe apprezzarè il tesoro d' un’ anima -yergino- -che dello ( Continua») 
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